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I discorso politico craxiano si e arricchito di un 
termine motto Tale è, secondo lo stesso segre
tario socialista, l'aggiunta di Unità Socialista al 
simbolo del nome del Psi Cosicché, quanto i 
giornali avevano sbandierato e l'opinione pub
blica aveva recepito come il cambiamento del 
nome, viene tradotto, invece, nell'indicazione di 
una prasperuva. L'effetto complessivo, tuttavia, 
rimane. Da un lato, Craxi rafforza la sua immagi
ne di decisionista Quel che il Pei ci mette un an
no • forse più a fare, lui k> fa dalla mattina alla 
sera (e poi lo disfa, nell'Imbarazzo, sperabil
mente, dei suoi prosternati seguaci e Interpreti 
dentro e fuori del Psi) Dall'altro, non rinuncia 
affatto a presentare il partito socialista come il 
porto nel quale dovranno, infine, approdare sia 
la navicella socialdemocratica (privata dei suoi 
•moli lottizati») sia il transatlantico post-comuni
sta. Anche se, Indubbiamente, Craxi sa che ci 
vuole ben altro che un pronunciamento per 
conseguire quell'esito, il suo stile da pubblica
rlo di razza gli consente di lucrare qualche van
taggio di breve periodo. 

Inevitabilmente, Il secondo siluro viene diretto 
contro la compagine governativa, di cui non è 
mai molto chiaro se facciano parte anche I so
cialisti Di tanto in tanto, come è necessario per 
un partilo che rischia di vedere compresso il 
proprio profilo, Craxi annuncia che la nave del 
governo non va. Le accuse sono, per lo pio, ge
neriche e potrebbero essere motivate molto me
glio polche il materiale di inadempienze, omis
sioni, Inadeguatezze non manca. A questo pun
to della legislatura, comunque, l'avvertimento di 
Craxi e probabilmente soltanto II segnale di una 
battaglia che è destinata a durare • a condurre 
alla elezioni anticipate. Allora, diventa opportu
no sottolineare fin d'ora che. secondo il Psi, so
no Andreotti, più qualche testa democristiana, 
cerne quella di De Mita, e continua ad agitarsi 
nonostante sia stata tagliala, I responsabili delle 
(MuiflclenU prestazioni governative. Quando i 
socialisti, anche per evitare 1 referendum eletto
rali, chiederanno i conti del governo, potranno 
affermare che l'avevano messo in guardia e po
tranno chiamarsi fuori dalle responsabilità al
meno dell'ultimo scorcio di legislatura. 

nflne, è toccato alle Istituzioni. Un po' perchè, 
mal mollo credibile, un po' perche alquanto 
mate elaborata, l'ipotesi (o giocattolo) presi-
denzialista non serve più ai socialisti. Sarebbe 

mmt stato possibile, almeno in linea teorica, indivi
duale un terreno istituzionale di proposte e di 
confronto sui quale Incontrare, da subito, le altre 
fonte politiche, per esempio la riforma elettorale 
oppure la riforma del Parlamento (a suo tempo 
totalmente trascurata dai rappresentanti dei 

v i. M) . La politica-spettacolo, però, ha altre rego
li/' o.j s Javlmponeda ricetceilhuri araocneritolda m a » 
t o s . . . UzzareDerprjBU. A causa Creila tortrrnerzla Isti-' 

.s s - «ragioni al offrivano come a migUoMagoment» 
possibile. Senza contare che una proposta di ri
forma regionalista pud servire politicamente a 
disinnescare il fenomeno delle leghe, in partico
lare dalla Lega l̂ cmbarda, e non si presta istitu
zionalmente a interdire il potere di coalizione 
dei socialisti. Nel suo splendido italiano, dulia-
no Amato ha dato voce ai critici, di sinistra, del 
regionalismo e ai critici, di sempre, del centrali
smo burocratico. Non resta che attendere che 
metta anche per Iscritto, magari in un disegno di 
legge, le proposte socialiste in materia. 

Insomma, la solila effervescente miscela era-
xiana è stata offerta alla stampa, alle altre forze 
poetiche, all'opinione pubblica. Si resta sempre 
un po' stupiti e persino ammirati dalle qualità 
spettacolari del leader (e un po' preoccupati 
dalle reazioni acriticamente positive, persino nei 
ranghi comunisti) e dalia mia abilita di non ri
spondere mai delle sue inadempienze, delle sue 
omissioni, dei suol ritardi (questo declino del 
regionalismo « cominciato solo con l'impennata 
della Lega Lombarda? Le qualità di non governo 
di Andreotti si manifestano solo nell'estate del 
19907). Conviene, allora, guardare con sano 
scetticismo e con un cortese sorriso lo show del 
segretario soclalisa e dei suoi collaboratori. Con
viene chiedere con cortese Insistenza che II Psi 
colmi il divario, anzi l'abisso, che troppo spesso 
si apre tra i pronunciamenti del suo leader e I 
comportamenti della sua organizzazione e del 
tuoi rappresentanti, a Roma e in periferia (re
gioni comprese). Infine, conviene anche, nella 
misura del possibile, che le altre forze politiche 
diano prova di saper esercitare un po' di Iniziati
va, magari combinando uno spettacolo attraen
te con un contenuto convincente Che è quanto 
si desidererebbe, in particolare, dalla nuova for
mazione politica. 

I 

Giappone / l II paese è alla ricerca di un nuovo ruolo intemazionale 
Ma Tokio resta incerta di fronte agli inediti problemi della sicurezza in Asia 

I dilemmi del Sol Levante 
•*" 4m il Golfo e Goidbadov 

Bai TOKIO II sovietologo Nobuo 
Shimotomai, il politologo Rei Sti
ratori, l'esperto di relazioni inter
nazionali Inoguchi Takashi tre 
professori universitari, in questo 
momento tra i più noti «opinion 
makers» giapponesi È d'obbligo 
Interpellarli per sentire come ri
spondono a questo quesito che 
cosa è oggi più importante per la 
crescita politica del Giappone 
sulla scena intemazionale? Con
terà di più essere parte attiva,' In 
primo plano, nella crisi del Golfo? 
Oppure dare una svolta sostan
ziosa alle relazioni con l'Unione 
Sovietica? Sono questioni che 
rendono caldo i| clima giappone
se, con una singolare divisione 
delle parti parlano e si pronun
ciano gli uomini di cultura, gli ac
cademici, tacciono o non si 
espongono molto 1 politici Fa ec
cezione il segretario del partito li-
beralderoocratico, Ichlro Ozawa, 
•molto attive», secondo II giudizio 
del professor Shlratori, nel cal
deggiare" l'invio nel Golfo di per
sonale militare sotto l'ombrello 
delle «forze di autodifesa» 

La divisione delle parti riflette 
qualcosa di più profondo. In que
sto momento e chiaro davanti 
agli occhi di tutti che la •fine della 
guerra fredda» non lascia inden
ne il Giappone e lo obbliga a ela
borare un diverso approccio poli
tico al problemi del resto del 
mondo. Ne sono convinti anche 
al ministero degli Esteri, il luogo 
che viene considerato tra i più 
freddi nei confronti della pere-
stroika e di un troppo rapido, in
condizionato, riavvlcinamento al
l'Unione Sovietica. «L'offensiva di 
pace di Gorbaciov - « l'avverti-
mento di un documento solo per 
uso interno - non è propagandi
stica. È di sostanza e introduce 
delle novità apprezzabili per la 
stabilita intemazionale e la pace 
mondiale Una corretta valutazio
ne dei cambiamenti nella diplo
mazia sovietica e una nostra ri
sposta appropriata sono un pro
blema Importante per la diplo
mazia giapponese» Ma quale 
possa essere il nuovo approccio 
ancora nessuno lo sa. Il Giappo
ne continua a restare chiuso negli 
schemi e nelle convinzioni degli 
anni passati. £ ingessato dalle ri
gide certezze ereditate dalla guer
ra fredda, e questa mancanza di 
rapido adeguamento, questa 
scarsa prova di flessibilità, vengo
no temute da molti ambienti in
tellettuali perché fanno correre il 
rischio di restare Indietro o addi
rittura di essere esclusi dal nuovo 
che si sta costruendo •Sarebbe 
sbagliato guardare all'Unione So
vietica di Oorbaclov - dice Rei 
Shlratori - come la si guardava 
quando era solo la capofila del 
blocco dell'Est L'Urss di oggi « 
qualcosa di profondamente di
verso, è una potenza che gioca 
molto attivamente un ruolo politi
co a tutto campo, in uno scenario 
internazionale sempre più unito e 
globale Pud allora il Giappone 
permettersi ancora di sottovaluta
re questo dato di novità e conti
nuare a non avere relazioni piene 
con l'Urss?» In Europa tutto è sta
to profondamente rimescolato, la 
distensione oramai e cosa fatta. 
Non si capisce, commenta Inogu
chi Tagashi, perche II Giappone 
debba restare alla coda di questi 
processi distensivi. 

Insomma, ciò che 1 nostri Inter
locutori invocano e una capacità 

Il Giappone in mezzo al guado- la fine della guerra fredda lo 
costringe ad elaborare un nuovo approccio ai problemi in
temazionali, ma fanno da freno vecchi schemi e vecchie 
convinzioni. Vengono apprezzati i «cambiamenti sostanzia
li» di Gorbaciov, però sui rapporti con l'Urss continua anco
ra a pesare come un macigno la pregiudiziale dei territori 
contestati. A colloquio con tre esperti di relazioni intema
zionali: Rei Shiraton, Nobuo Shimotomai, Inoguchi Takashi. 

PALLA NOSTRA INVIATA 
UNATAMBURRINO 

di •inventiva» politica che possa 
far uscire da tutti gli stalli attuali 
Non è facile 11 sovietologo del mi
nistero degli Esteri - dove pure 
abbiamo letto quei documento ri
servato - illustra la controversia 
territoriale che dalla fine della se
conda guerra mondiate divide 
Urss e Giappone e lamenta che «è 
molto difficile presentare propo
ste perché dali'Urss non vengono 
segnali Di conseguenza è altret
tanto difficile ipotizzare un nego
ziato». Naturalmente il suo e il 
punto di vista ufficiate del gover
no e del ministero 

Ma con questa analisi, Nobuo 
Shimotomai non è d'accordo. 
Studioso di Bucharin, il sovietolo
go della «Hosei University, ragio
na come uno di Intensa fede gor-
bacioviana «Non è vero - ribatte 
- sono solo uno studioso della 
realtà sovietica e mi interessa dire 
che ci sono delle cose nelle pro
poste di Gorbaciov che dovrem
mo senz'altro accettare» E con
vinto che se si resta prigionieri 
della controversia sui territori del 
Nord realmente non si faranno 
mai dei passi in avanti. Prima o 
poi, a suo parere, Gorbaciov po
trebbe promettere di restituire 
due delle quattro Isole. «Potreb
be» perché le isole fanno parte 
del territorio della Repubblica 
russa e ci sono oramai altre auto
rità politiche che dovranno dire la 
loro e decidere Ma Gorbaciov sa 
molto bene che I giapponesi si 

aspettano la restituzione delle 
quattro isole tutte insieme e non 
si accontenteranno solo di due E 
che cosa facciamo?, si chiede No
buo Shimotomai. Veramente ci 
mettiamo ad aspettare dieci anni 
per superare questa Impasse? 

E allora, professore? «Allora io 
dico che bisogna scegliere su che 
cosa fare leva. Se siamo convinti 
che le relazioni con l'Unione So
vietica sono una cosa importante, 
dobbiamo avere delle proposte, 
puntare anche a delle soluzioni 
Intermedie, arrivare al vertice con 
Il presidente sovietico con una 
nostra Iniziativa politica. Sappia
mo benissimo che Gorbaciov é 
interessato al Giappone perché 
ha bisogno di crediti e di tecnolo
gia. Ma sappiamo anche molto 
bene che gfi uomini di affari giap
ponesi non sono particolarmente 
Interessati all'Una. Questa chiede 
beni di consumo, loro vogliono 
vendere tecnologia, che però A 
troppo sofisticata per II livello del
la economia sovietica. Il rublo 
non é una moneta convertibile, le 
esigenze sono divergenti Per 
comincerei nostri Industriali a in
vestire ci vorrebbero garanzie e 
sostegni da parte del nostro go
verno, che Invece subordina gli 
aiuti alla restituzione delle isole, 
lo credo che bisogna fare il con
trario: dare gli aiuti economici 
per sostenere la politica di Gorba
ciov e rendergli più facile la tratta
tiva territoriale». 

LAFOTODIOOQI 

A Hong Kong ci si diverte anche giocando a chi riesce ad infangarsi di più 
Ma questa ragazza, forse per strafare, ha portato con sé anche il suo cane 

Lei ha detto lavoriamo per del
le soluzioni intermedie Che cosa 
intende? «lo credo sia importante 
cominciare con l'accettare di di
scutere con l'Urss il tema della si
curezza in Asia Servirebbe a 
creare un clima diverso tra i due 
paesi. Aluterebbe la soluzione di 
problemi ancora aperti Cambo
gia, nunillcazione coreana, per 
dime solo qualcuno Allentereb
be la tensione tra Usa e Urss che 
ancora esiste in questa area». Pe
ro il discorso sulla sicurezza in 
Asia mette in discussione anche 
la presenza delle truppe america
ne sul suolo giapponese «Certo, 
ma io non ho dubbi che se l'Urss 
riduce la sua presenza militare in 
Asia, Usa e Giappone possono 
trattare una riduzione, a livelli so
lamente difensivi, delle forze mili
tari qui nel nostro paese». 

Sul Golfo il giudizio é unanime 
e preoccupato. Dice Rei Shlratori 
•Il Giappone è come una nave 
che avanza tra gli iceberg e deve 
fare molta attenzione per non es
sere speronata La tutela del pe
trolio mediorientale è per noi di 
vitale importanza, perciò anche 
Tokio è chiamata, anzi è tenuta, a 
fare la sua parte nella comunità 
intemazionale, ma non può in
viare forze militari all'estero Se lo 
facesse, aggirando la Costituzio
ne, il danno sarebbe enorme. 
Agli occhi del sospettosi nostri vi
cini asiatici appariremmo come 
un paese ancora una volta ag
gressivo, e nella mente di tutti si 
agiterebbero di nuovo I fantasmi 
del passato Ma possiamo avere 
una Iniziativa che travalica I con
fini del Golfo». 

Inoguchi Takashi è sulla stessa 
posizione: 41 Giappone oggi é in 
difficoltà, pressato da due oppo
ste esigenze: non poteva non 
condannare link perché altri
menti sarebbe apparso come un 
paese che sostiene un atto di ag
gressione, ma non può fare nien
te militarmente. Modificare la Co
stituzione? É una ipotesi del tutto 
Inesistente' la maggioranza della 
popolazione la sostiene a spada 
tratta, * pacifista, non vuole rivi
vere gli incubi del passalo. Non è 

vece^n governo sta^xercanoo di 
sostenere, una legge che crei una 

rlpecle di corpo di pace da man
dare all'estero sotto l'ombrello 
dell'Onu dove si troverebbe la 
maggioranza necessaria per ap
provarla?». 

E allora? Anche In < 
viene chiesto ai govef! 
portesi uno sforzo di «flessibilità», 
la ricerca di una «via di mezzo», la 
capacità di guardare un po' più 
«globalmente». Il Giappone po
trebbe sostenere per intero le 
•pese in parte oggi ancora soste
nute dagli americani per I mari-
neache stazionano ad Hoklnawa: 
e la proposta del professor Inogu
chi Takashi. Il Giappone potreb
be alutare gli Stati Uniti acqui
stando ancora titoli americani 
oppure sostituendosi agli Usa nel 
crediti all'America latina, oppure 
dando ancora altri finanziamenti 
ai paesi, come l'Egitto, più colpiti 
dalla crisi: è la proposta del pro
fessor Rei Shlratori. Palliativi? 
Niente affatto. Nel partilo liberal-
democratico al governo si fron
teggiano le più diverse posizioni, 
anche quelle apertamente «Inter
ventiste». Ma non c'A niente da fa
re, dice Rei Shlratori: la Costitu
zione non si tocca. 

Intervento 

«Liberate il nostro Augusto» 
Gli striscioni, i cartelli, 

le parole dei bimbi di Perugia 

ORAZIIIAA PRIUUA " 

S arà forse un poco retro, 
ma cosa importa, dire 
che fa bene vedere stra
de e piazze piene di gen-

^^^mm te che scende In campo, 
non si rassegna, e è Ve

nerdì gli operai, a decine di migliaia, 
da Torino a Napoli, a Palermo, han
no fatto sentire con forza la loro vo
ce «Le tute blu invadono Via Roma», 
•I caschi gialli stilano sotto la piog
gia», hanno scritto i giornali Ma non 
erano personaggi iconografici Era
no semplicemente uomini e donne 
dell'Italia che lavora e rifiuta le logi
che di un capitalismo in versione sel
vaggia, che mortifica e penalizza la 
dignità della persona e non xcetta 
regole se non le proprie Ieri, da Pe
rugia ad Assisi, una imponente mar
cia popolare ha gridato un no ai ri
schi di guerra, no alle esibizioni di 
forza, a vecchie e nuove crociate, ed 
ha affermato un'altra idea di sicurez
za, nella cooperazione, nella solida
rietà, nel rispetto tra i popoli. Tra 
queste due grandi manifestazioni, 
sabato mattina se ne è svolta un al
tra, diversa ma piena di significati al
trettanto ricchi Forse non poi Unto 
diversa. A Perugia cinquemila ragaz
ze e ragazzi, mossi da uno slancio 
istintivo di indignazione e di nbetllo-
ne ad un atto ignobile come un se
questro, hanno dato vita ad una ini
ziativa improvvisa e spontanea. In te
sta c'erano 1 bambini di una quinta 
elementare, compagni di scuola di 
Augusto De Megni. Le hanno viste da 
vicino, l'ingiustizia e la violenza. Le 
rivedono ogni giorno in un posto 
vuoto in un banco Ma non si limita
no a spaventarsene, come pure la lo
ro giovanissima età consentirebbe 
Anziché rimuoverle le guardano in 
faccia.' e rendono esplicita a sé e agli 
adulti la propria sofferenza, vivendo
la insieme, manifestandola pubbli

camente Non hanno scandito slo
gan prestati da altre espenenze. ma 
hanno pronunciato le proprie parole 
di dolore- nessuno gliele ha suggeri
te, come nessuno ha organizzato 
questa loro determinazione di untisi 
in corteo Per ciascuno di loro è stala 
certamente una decisione importan
te hanno scelto un modo vitale e po
sitivo di rapportarsi al mondo Con 
un atto d'accusa, hanno voluto fare 
anche un gesto di speranza MI è par
sa bella e tenibile, la testimonianza 
di un dolore infantile che lucidamen
te si espnme e che chiede ragione 
delle cause incomprensibili che 
l'hanno provocato Bambini e ragaz
zi guardavano con occhi fermi den
tro le telecamere e le loro voci quoti
diane dicevano cose semplici e asso
lute l'ingiustizia e la violenza sono 
intollerabili, noi. non le voghamo tol
lerare Noi vogliamo un mondo dove 
non si sia costretti a conviverci Su un 
cartello hanno scritto- «Augusto la 
tua libertà é libertà di lutti». Deve es
ser loro grato, un paese la cui «sag
gezza» recita. «Chi si fa i fatti suoi 
campa cent'anni» o •Chinati giunco 
che passa la piena». 

Con la stessa lucidità e con la stes
sa semplicità queste ragazze e questi 
ragazzi misureranno domani le ri
sposte concrete che la società saprà 
dare alla violenza e all'ingiustizia che 
oggi hanno subito Non si acconten
teranno di dichiarazioni declamato
rie. Speriamo che possano ricordare 
In futuro questo sabato mattina d'ot
tobre, quando misureranno le rispo
ste che verranno date a tutte le vio
lenze e le ingiustizie contro cui scen
dono nelle strade e nelle piazze le 
bandiere della pace e le bandiere del 
lavoro È una enorme responsabilità 
quella di coloro che si daranno da fa
re per appannare la lucidità e per 
non far vivere il ricordo 

Task force, giornali e rapimenti 
VINCCNZOVAMU 

O ra piove, comincia a far 
freddo. Per l'Italia, per 
la gente. Augusto De 
Megni é divenuto «un 

_ , „ ! , bambino iinportanle», 
<• come ha detto l'altro 
giorno suo papà per rincuorarlo Ed 
é vero slamo unnoW a chiedere*, 
ansiosi! chissà come lo trattano. 
Vengono i brividi a pensare che se
guendo la casistica un po' razzista 
raccolta dagli esperti, bisognerebbe, 
a quanto pare, augurarsi che ad ope
rare quel mercoledì sera sia stata una 
banda di «sardi», meno feroci, dico
no, del calabresi, e più spicciativi 
nello svolgere le trattative e nel deci
dere Rifiutiamo di adeguarci a que
sta impotente graduatoria di barba
rle. «Puscio» De Megni è infatti un 
•bambino importante» anche perchè 
la sua drammatica vicenda vale co
me emblematica lezione per via di 
una serie di stringenti coincidenze-
basti sfogliare le collezioni del gior
nali. Quanti giorni erano passati da 
quando Andreotti aveva f-.ito di 
tranquillizzare le Camere? Le cifre 
sulla criminalità, aveva detto, mo
strano una forte tendenza alla dimi
nuzione. In quanto alla maciomafia 
era stato il sacrificio del giudice Uva-
tino ad iniziare la doccia scozzese. 
Per le fasce medio basse della delin
quenza organizzata, che solitamente 
operano sul terreno del rapimenti, 
ecco •Puscio» De Megni sottratto sen
za particolari sforai al suol giochi, ai 
suoi affetti, alla sua villa in collina. 
Eppure dovrebbero bastare le nor
mali attività delle squadre mobili per 
prevenire questi crimini, tipici, bada
te, unicamente dell'Italia A Perugia 
a cose fatte sono piombati elicotteri, 
celerini, computer, ed anche una 
task force di super-investigatori. I 
quali, competenti come sono soprat
tutto in «intelligence» dell'alta cnmi-
nalità, però, devono aver avuto ben 
poche cose da fare in Umbria, in as

senza di contatti col rapitori La task 
force è non a caso la stessa cui viene 
attribuito il bel colpo della cattura 
nelle stesse ore a Dusseldorf di due 
JdUer -di Uvatlno Motto nervosismo, 
«noto caos; speriamo bene. Il rapi-' 
mento di Augusto è diventato il Caso 

.xieUNmb»rapito> Cali questo harinó^ 
influito non solo le difficolti! attuali 
dell'amministrazione degli Interni, 
ma anche l'influenza ed la potenza 
non solo locale della famiglia del 
bambino. Furio Colombo sul[la 
Stampa] ci sembra, perciò, ingene
roso con i giornali quando avanza «il 
dubbio che in questo caso siano sta
te date precipitosamente alcune no
tizie in più, probabilmente dannose», 
riguardo ad «un congiunto ricco e 
massone», «un dato che appare 
sconnesso dalla brutta vicenda» In 
verità, i rapitori questo «dato» non 
l'hanno eerto appreso dai giornali, e 
non dipenderà dal mass media se, 
come prevede Colombo, «inoleran
no il gioco crudele al rialzo» E non 
appare un dettaglio, anche per equi
tà nei confronti degli altri ventitre -
ventitre <- bimbi rapiti in Italia negli 
ultimi 15 anni, cominciare subito ad 
avvertire l'opinione pubblica dei ri
schi che un simile clima «particolare» 
creato attorno alla vicenda può ge
nerare, anche per la salvezza e la sa
lute del bambino. Basta sfogliare le 
collezioni dei giornali per trovare 
diecine di recentissime e solenni «gri
de» manzoniane sulla «linea dura» 
Ma le cronache perugine, ad esem
plo, sembrerebbero escludere con 
divene motivazioni il sequestro dei 
beni La famiglia ha subito rotto il si
lenzio stampa, che del resto aveva 
invocato solo nelle pnme ore e in 
maniera piuttosto vaga. E i giornali 
faranno a bene a continuare a segui
re con partecipazione ed obbiettività 
Il dramma di Augusto vigilando per
che non divenga un altro dei «casi» 
del paese dove si sequestrano bimbi 
e verità. 
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fM llcompagnoMario Tron
ti, su Rinascila dei 2 ottobre, ri
prende un suo discorso, avvia
to un mese fa nella stessa rivi
sta, «sull'antagonismo e II rifor
mismo» Tronti, in questa se
conda nota, rileva un fatto che 
definisce curioso «Tra quelli 
favorevoli al termine antagoni
sta nessuno è contrario al ter
mine nfomnatore. E solo da 
quelli che intendono il termine 
riformatore come nel senso di 
"coerentemente nfomusta" 
che viene la contrarietà al ter
mine antagonista» E aggiunge 
•E dunque questa la parola-
chiave realmente in discussio
ne». Quindi tutta la partita 
apertasi nel Pei nel novembre 
scorso si gioca su questa paro
la magica e risolutrice. Se è 
questo il contendere, allora 
usiamola pure e chiudiamo la 
discussione. In verità, come 
poi dirò. Tronti con correttezza 
e onestà delinea il dissenso ve
ro che però non può essere 
riassunto nel termine da lui 
elevato a simbolo Dobbiamo 
stare attenti alle parole-simbo
lo dato che nel nostro movi

mento sono state spesso usate 
per definirsi, per qualificarsi o 
per qualificare altri o addirittu
ra per bollarli Ricordiamo co
sa ha significato II termine «re
visionista» Faccio questo rilie
vo perche, partecipando ad al
cuni dibattiti, mi sono reso 
conto che chi Interviene é or
mai atteso al varco dell'anta
gonismo»- pronuncia la parola 
o non la pronuncia? Questo e il 
dilemma. Se la pronuncia su
bito, con perentorietà, vuol di
re che é unoa di sinistra, se la 
pronuncia con ritardo, con 
qualche chiarimento e distin
guo, é un concillazionista cen
trista, se non la pronuncia af
fatto, o peggio se ne spiega II 
rifiuto, é un fottuto migliorista, 
di destra, socio di Craxi Slamo 
quindi alle solite 

Ho partecipato all'attivo del
la Federazione di Forlì (una 
riunione molto interessante) e 
un compagno avviò il suo di
scorso rivolgendosi a me con 
un ammonimento «Caro Ma-
caluso, lo sono comunista e 
antagonista». Come a dire «Tu 

TERRA DI TUTTI 

•MANUILB MAOAUItO 

Quelle parolechiave 
tragiche e risolutrici 

invece ti sei perduto». A Cata
nia, nel corso di un dibattito al
la Festa dell'Unità, il mio caro 
compagno ed amico Pietro 
Barcellona spinse tutti (c'era 
anche Sorlero) a confrontarsi 
sui temi posti dal «capitalismo 
moderno pcrvaslvo e onnivo
ro» Un compagno che cono
sco da circa quarant'anni, mi 
accusò di avere rinunciato ad 
essere «antagonista ai capitali
smo» e di non volere «uscire da 
questo sistema» Chiedo scusa 
a Ciccio Basso cosi si chiama 
quel compagno, perché ho 
peno la pazienza e nella rispo
sta sono stato scortese con un 
militante a cui voglio tanto be
ne In verità la mia irritazione 

era dovuta al fatto che mi sem
brava assurdo discutere sull'u
scita del capitalismo in una cit
tà dove il Pei è praticamente 
uscito dal Consiglio comunale 
cosi come a Palermo, Messina, 
Bari, Reggio Calabria, Salerno, 
eccetera eccetera Otta tutte 
dove il Pei ha avuto in passato 
forti rappresentanze quando la 
sua politica è Intervenuta nel 
concreto delle contraddizioni 
reali che nel Sud determinava 
il capitalismo, non per rove
sciarlo con le parole ma per 
condizionarlo con i fatti, le lot
te di donne e uomini che si or
ganizzavano e conquistavano 
spazi nuovi di libertà e di pote
re nella società e nelle Istitu

zioni. In una parola con la bat
taglia democraUc i. Solo cosi a 
mio avviso sarà possibile an
che in avvenire tracciare una 
strada per il cambiamento 

Anch'Io, caro Tronti - e ven
go al suo discorso - non credo 
che il capitalismo sia l'ultima 
frontiera dell'umanità e la de
mocrazia non coincide con es
so 1 regimi fascisti in Europa 
ce l'hanno insegnato Ma è an
che vero che capitalismo e de
mocrazia possono coesistere. 
E che 1 regimi che sono usciti 
da esso non hanno trovato la 
strada per questa coesistenza 
Questo non vuol dire che non 
ci sia questa strada, ma si deve 
cercarla praticando e svilup

pando la democrazia senza 
prefigurazioni o sovrapposi
zioni ideologiche lo spero che 
su questo punto possiamo tro
varci d'accordo. Tuttavia, co
me ho accennato all'inizio, 
Tronti nella sua prima nota In
dica l'emergere di due linee 
politiche diverse e avverte di 
non volere «banalizzare le co
se attribuendole alla destra o 
alla sinistra». Aggiunge che si 
tratta di due scelte, la prima di
ce «Va occupato tutto io spa
zio riformista lasciato libero 
dai Psi, proponendo una politi
ca di concreta alternativa di 
governo e richiamando quel' 
partito alla sua naturale fun
zione a sinistra. Unità delle si
nistre contro la De, fallimento 
del comunismo, rientro nell'al
veo del socialismo democrati
co, non c'è democrazia fuori 
del capitalismo» Su quest'ulti
mo punto ho avuto modo di 
chiarire almeno il mio pensie
ro L'altra posizione, secondo 
Tronti, dice «Va rilanciato un 
molo forte di opposizione Per 
rendere non solo efficace ma 

diversa una prospettiva di go
verno, c'è uno specifico del ca
pitalismo italiano con cui fare i 
conti, questo tipo di capitali
smo è stato gestito insieme in 
questi anni da De e Psi, vanno 
liberate forze di area socialista, 
di mondo cattolico, di sinistra 
diffusa, per riconsegnare ad 
una nuova forza che le unifi
chi, la prospettiva dell'alterna
tiva» 

Per l'opposizione forte» 
debbo dire che non vedo chi 
può chiederne una debole. 
Tronti invece delinca bene un 
dissenso centrale che, a mio 
avviso, non divide la mozione 
1 dalla 2 ma le attraversa en
trambe raltemattva deve fate 
leva su una sola forza, dice 
Tronti, che assorbe pezzi di 
area socialista e di area cattoli
ca o, come dico io, da batta
glie politiche e intese, con for
ze di sinistra, come si delinea 
nella pnma ipotesi L'antago
nismo ha un segno o un altro 
se si scioglie una o l'altra linea. 
Questo è il punto cruciale ed A 
giusto che emerga con nettez
za, ai di là delle parole. 
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